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Libro V I 

All'interno degli eventi dell'anno 53 a . C , prima di narrare la seconda 
campagna contro i Germani, Cesare introduce una digressione di tipo geo­
etnografico sugli usi e costumi di Galli e Germani. In relazione ai Galli, sot­
tolineandone, soprattutto attraverso la descrizione delle prerogative dei drui­
di, l'alto livello di civiltà. Cesare svela anche il suo intento: segnalare al Se­
nato l'importanza della sua conquista. 1 Galli sono sì militarmente e politi­
camente inferiori ai Romani, ma si tratta pur sempre di etnie dotate di un al­
to sapere religioso e astrologico, oltre che di una cultura giuridica, ammini­
strati appunto dai druidi. Si ricordi a questo proposito che Cesare doveva ri­
valeggiare in fama e in gloria con Pompeo, che aveva conquistato tra l'altro 
la civilissima Siria. Per i Germani (che non riuscirà mai a conquistare), de­
cisamente primitivi a livello politico e culturale. Cesare non manca comun­
que di ammirarne l'intrinseca forza, che deriva loro dal fatto di vivere in con­
dizioni molto vicine allo "stato di natura" vagheggiato dagli Stoici. 

La plebe e i sacerdoti 
Gap. 13 

in Gallia non esistono strutture statali: le classi sociali deboli rischiano sempre di ca­
dere in schiavitù per debiti, e le classi che contano sono quelle dei cavalieri e dei drui­
di. Cesare parla in particolare dei druidi, personaggi' leggendari, una casta potentis­
sima, considerata con rispetto da tutti i popoli della Gallia, forse unico elemento di 
coesione fra popoli così fieramente autonomi. Cesare si sofferma su motivi interes­
santi sul piano narrativo: la dottrina segreta appresa a memoria, la riunione nella 
terra dei Carnuti, la presenza di un sommo sacerdote, l'influenza che i druidi han­
no in tutte le controversie pubbliche e private. Nei lettori moderni suscita una certa 
perplessità il fatto che negli eventi rumati i druidi non abbiano quel ruolo di protago­
nisti che ci si attenderebbe, in base alle caratteristiche di cui Cesare ci parla in que­
sti capitoli: una delle tante reticenze cesariane. 

[1] In omni Gall ia eorum hominum qui aliquo sunt numero atque 
honore, genera sunt duo. Nam plebes paene servorum habetur loco. 

[1] I n omni Gallia: l'aggettivo omnis dà a l­
l'espressione un significato ampio ( " i n ogni 
parte della G a l l i a " ) e riecheggia i l celebre in­
cipit Omnis Gallia..., quasi una ripresa della 
prefazione. - aliquo sunt numero atque ho­
nore: i l verbo sum regge due ahi. di qual i tà , 
"godono di un po' di considerazione e presti­
t i ] Plebes: " l a plebe" gal l ica sembra com­
prendere anche la categoria degli schiavi , ma 
i l passo cesariano sembra instaurare un im­
plicito confronto con la storia della plebe ro­
mana: gli indefiniti negativi nihil e nullo sot­
tolineano l'inerzia della plebe gallica che non 
osa prendere nessuna i n i z i a t i v a autonoma 
(rùhil audel per se), e non viene consultata per 

gio"; genera sono "le classi sociali". - plebes: i l 
termine, derivato dalla radice pie- di plenus, 
indica un cospicuo numero di persone non 
nobil i , " l a massa" o anche " la plebe"; è nomi­
nativo della quinta declinazione, v(x;abolo ar­
caico rispetto a pkhs della terza declinazione, 
ma i n linea con le scelte analogiste dell'auto-

nessuna decisione (nullo adhibetur corìsilio). L a 
plebe romana aveva un storia di cui si poteva 
anche essere fieri : partita da uno preciso sta­
tus giuridico di inferiorità, con i l proprio spi­
r i to d ' in i z i a t iva si era conquistata una sua 
promozione sociale ed aveva istituzioni auto­
revol i , che condividevano la responsabi l i tà 
delle decisioni di governo. Cesare, come de-
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quae nihil audet per se, nullo adhibetur Consilio. 12] Plerique cum 
aut aere alieno aut magnitudine tributorum aut iniuria potentiorum 
premuntur, sese in servitutem dicant. Nobilibus in hos eadem om­
nia sunt iura quae dominis in servos. [3] Sed de bis duobus generi-
bus alterum est druidum, alterum equitum. [4] lUi rebus divinis in-
tersunt, sacrificia publica ac privata procurant, religiones interpre-
tantur. A d hos magnus adulescentium numerus disciplinae causa 
concurrit magnoque hi sunt apud eos honore. [5] Nam fere de om-

re. - paene servorum habetur loco: "viene te­
nuta i n una condizione quasi di schiavitù" ; i l 
predicato estimativo habetur è spiegato da lo­
co, abl. di luogo che regge servorum. - quae...: 
due esempi di questa condizione. - per se: "d i 
propria iniziat iva" . - nullo adhibetur Consi­
lio: i l predicato verbale è completato da un 
dativo di fine, "non viene consultata per nes­
suna decisione"; nullo è dat. per i l più regola­
re raàlx. 

[2] plerique... sese dicant: " l a maggior par­
te dei p l ebe i . . . si consegna" . - cum aut. . . 
premuntur: st)no elencate le tre possibili cau­
se (tre anche se c'è aut) della schiavitù: debi­
t i , impossibilità di pagare le tasse o prepoten­
za dei nobi l i . - potentiorum: i l comparativo 
instaura un implicito paragone tra la plebe e 
gli a l t r i , " i potent i " , que l l i delle classi che 
contano. - nobilibus: dativo di possesso, co­
me i l successivo dominis ( " i nobili hanno" ) . -
eadem... iura: "gli stessi d i r i t t i " . 
[3] Sed: n o n ha valore avversat ivo , ma di 
semplice trapasso logico, che si potrebbe tra­
durre con "dunque" (cioè lasciamo questo ar­
gomento e passiamo al prossimo). - de his 
duobus generibus: complemento partitivo. -
alterum... alterum: si usa alter quando i ter­
m i n i di confronto sono due. - dru idum. . . 

mocratico, vedeva anche in questo aspetto la 
superiorità della civiltà romana. - aere alie­
no: l'espressione, dal significato letterale di 
"denaro (bronzo) a l trui" , passa ad indicare i 
debit i : a R o m a e ad A t e n e la s ch iav i tù per 
deb i t i fu i n v igore solo a l le o r i g i n i . - ea­
dem.. . iura quae dominis in servos: in con 
l'accusativo esprime un atteggiamento ostile: 
"gli stessi diritt i che i padroni hanno sui ser­
v i " , paragone implicito con la società roma­
na i n cui la parola ius ha ben altra nobi l tà , e 
la d i g n i t à d i u n c i t t ad ino l ibero, anche di 
umi l i condiz ioni , n o n p u ò essere ridotta ad 
un tale stato di degrado. 

equitum: genitivi epcsegetici. Cesare sceglie 
la forma della terza declinazione àru\à&%, an­
ziché druidae della prima, usata da Cicerone 
ed altr i . 
[4] Uh: i primi, quindi i druidi. - rebus divi­
nis: dat. retto da intersum, "si iKcupano". - sa­
crificia... procurant: "si curano delle cerimo­
nie religiose". - religiones interpretantur: 
" in te rpre tano le quest ioni rel igiose" . - ad 
hos.. . hi: poliptoto. - disciplinae causa: "per 
imparare la dottrina"; l 'ablativo cristallizzato 
causa regge i l genit ivo nel complemento di 
fine; in disciplina si avverte la derivazione dal 
verbo disco, " imparare". - h i . . . apud eos: " i 
druid i . . . presso i G a l l i " . - magno... honore: 
abl. di qualità , "godono di grande considera­
zione". 

[5] constituunt: usato assolutamente e com­
pletato da un complemento indiretto vale 
"decidono". - si quod est admissum facinus: 
facinm è usato nella sua accezione negativa di 
" c r i m i n e , azione il legale", quod è aggettivo 
indefinito enclit ico ("se è stato commesso un 
cr imine" ) . - idem: nominativo maschile plur. 
= iidem, c ioè " i druidi" . - praemia poenasque 
constituunt: l 'allitterazione non ha partico­
lare valore, ma queste parole formano quasi 
una formula giuridica con i l verbo, qui usato 

13] druidum: la corporazione dei druidi eser­
ci tò le proprie prerogative fino al bando del­
l'imperatore Claudio, ma continuò ad operare 
segretamente fino all'età cristiana. D i estrazio­
ne sociale diversa, diventavano sacerdoti dopo 
aver frequentato una scuola che durava molti 
anni. Personaggi autorevoli e privilegiati, gode­
vano di un particolare prestigio nelle Gallie: la 
loro figura è assimilabile a quella dei brahmani 
indiani. I l loro nome potrebbe derivare da drus 
(greco "quercia"), perché i druidi celebravano 
i loro riti nei boschi di querce, oppure da una 
radice celtica riconducibile alla radice indoeu­
ropea uiid- con riferimento alla conoscenza. 
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nibus controversiis publicis privatisque constituunt, et si quod est 
facinus admissum, si caedes facta, si de hereditate, de finibus con­
troversia est, idem decernunt, praemia poenasque constituunt. [ 6 ] 
Si qui aut privatus aut populus eorum decreto non stetit, sacrificiis 
interdicunt. Haec poena apud eos est gravissima. 17] Quibus ita est 
interdictum, hi numero impiorum ac sceleratorum habentur, his 
omnes decedunt, aditum eorum sermonemque defugiunt, nequid ex 
contagione incommodi accipiant, ncque his petentibus ius redditur 
ncque honos uUus communicatur. [8] His autem omnibus druidibus 
praeest unus, qui summam inter eos habet auctoritatem. 19] Hoc 

t r ans i t ivamente , a differenza de l l ' ident ico 
constituunt a l l ' in iz io del paragrafo ("stabil i­
scono risarcimenti e ammende"). 11 paragrafo 
è, nell ' insieme, molto curato sul piano st i l i ­
stico: costruzioni variate e s inonimi (consti­
tuunt e decernunt) rendono var iato l 'anda­
mento dei periodi e si può anche notare una 
certa concessione all'estetica dei suoni (asso­
nanze e all itterazioni) . 
16] Si qui . . . non stetit: protasi di un perio­
do ipottìtico della realtà, qui è aggettivo i n ­
definito enclit ico e i l perfetto stetit rispetta la 
legge de l l ' anter ior i tà : "se non si è attenuto 
a...". - sacrificiis interdicunt: i l predicato in­
terdicunt sottintende i l compi, oggetto indi­
retto i n dativo (imerdicere alicui aliqua re) e 
con Tabi, di limitazione esprime l'ambito i n 
cui viene esercitata la proibizione ("lo esclu­
dono dalle cer imonie religiose") ; interdicere 
etimologicamente si spiega con l'azione del 
magistrato che si frappone (inter) fra i l i t i ­
ganti e poi pronuncia la sentenza (dicere). I n ­
teressante notare i l legame stretto tra giusti­
zia c i v i l e e v i t a sociale religiosa, s imile al la 
scomunica dei tempi in cui la Chiesa poteva 
ricoprire una funzione analoga. 
[71 Quibus... hi: i l pronome relativo è in ca­
so dativo, i n prolessi rispetto al pronome di­
mostrativo cui si riferisce ed è retto da est in­
terdictum ( intransi t ivo costruito impersonal­
mente al passivo: "quel l i che hanno subito 
questa interdizione") . - habentur: ha valore 
estimativo ed è costruito con un compi, di sti­
ma introdotto da numero che regge i due ge­
l ò ] haec poena. . . gravissima: sembra esser­
c i una n o t a d i apprezzamento per questo 
aspetto del la c iv i l t à dei G a l l i , sottolineato 
con un velo di rimpianto da Cesare, che per 
la religione ebbe una certa attenzione (fu an-

nit iv i epesegetici impiorum ac sceleratorum, che 
sono riferiti a colpe relative all'ambito religio­
so e a quello umano ("vengono considerati 
empi e scellerati"). - his : ablativo di allonta­
namento retto dal predicato decedunt. - ne 
quid ex contagione incommodi accipiant: pro­
posizione finale negativa, con i l pron. indefi­
nito enclitico quid che regge i l genitivo parti­
tivo incommodi; i l compi, di causa ex cantato­
ne sottolinea la provenienza ("per non riceve­
re alcun danno dal contagio".) - his petenti-
bus: i l pronome è in dativo retto dal predica­
to redditur e i l participio presente è congiunto; 
la frase ha valore ipotetico, "anche quando la 
chiedano". - honos uUus communicatur: cor­
risponde alla nostra privazione dei diritti c iv i ­
l i : "non viene assegnato nessun incarico pub­
blico". I l paragrafo è caratterizzato retorica­
mente da un insistito poliptoto del dimostra­
tivo hic e da un continuo variare dei soggetti. 
[ 8 ] his autem. . . druidibus: il dativo è voluto 
dal predicato praeest, composto di sum; autem 
costituisce un nesso con lieve valore avversati­
vo ribadito dall'antitesi omnibus... unus, "Tut­
ti questi druidi però hanno un capo unico". 
[ 9 ] hoc mortuo: ablativo assoluto con valo­
re temporale, "dopo la morte di questo (capo 
supremo)" . - aut s i q u i ex r e l i q u i s . . . au t , 
s i . . . : i due periodi ipotetici della realtà cor­
relati illustrano le alternative possibili per la 
designazione del successore: se c'è un druido 
{qui equivale a quis, pron. indefinito) che ec­
celle chiaramente " t ra gli a l t r i " (ex reliquis, 
partit ivo) per prestigio {dignitate, ablativo di 

che pontifex maximus). L a società dei G a l l i ha 
degli aspetti di sana primitività, sente ancora 
il primato della religione, uno dei valori ge­
neralmente i n crisi in tutte le società r icche, 
come quella dei tempi di Cesare. 
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mortuo aut si qui ex reliquis excellit dignitate, succedit aut, si sunt 
pares plures, suffragio druidum adlegitur, nonnumquam etiam armis 
contendunt. [IO] H i certo anni tempore in finibus Carnutum, quae 
regio totius Galliae media habetur, considunt in loco consecrato. 
Huc omnes undique, qui controversias habent, conveniunt eorum-
que decretis iudiciisque parent. [11] Disciplina in Britannia reperta 
atque inde in Galliam translata existimatur, [12] et nunc qui dili-
gentius eam rem cognoscere volunt, plerumque ilio discendi causa 
proficiscuntur. 

l imitazione) non ci sono problemi, altr imen­
ti si ricorre all'elezione; non è tuttavia esclu­
so i l ricorso al la pratica ant ica , e pr imi t iva , 
del duello, a questo accenna l'etiam ("addirit­
tura " ) , che sottolinea insieme l'eccezione e 
l'eccesso. 
[10] certo anni tempore: abl . di tempo de­
t e r m i n a t o , " i n un m o m e n t o p r e s t a b i l i t o 
dell 'anno". - quae regio... media: i l pron. 
re lat ivo è stato attratto dal sogg. della pro­
posizione appos i t iva ; media è p r e d i c a t i v o 
del soggetto, retto dal verbo est imativo ha­
betur: "regione che è r i tenuta i l cent ro " . -
considunt: usato assolutamente, con valore 
pregnante ( " tengono un so lenne conses­
s o " ) . - h u c : a v v e r b i o d i m o t o a luogo , 
"qui". - undique: avverbio di moto da luo­
go che ha , per enallage, anche funzione di 
attributo: "provenient i da ogni parte (del la 

tic] Carnutum: i C a r n u t i erano stanziati 
nel la G a l l i a Centra le , tra la Senna e la L o i -
ra; i l capoluogo era C e n a b u m , l ' o d i e r n a 
Or léans . 

G a l l i a ) " . - c o n v e n i u n t : " conf lu i scono" . -
e o r u m q u e : g e n i t i v o possessivo r i fer i to a i 
druidi . - parent : da pareo, intrans i t ivo , che 
regge i l dat ivo (decretis iudiciisque) e signifi­
ca "obbedire". 
[11] D i s c i p l i n a . . . ex i s t imatur : costruzione 
personale tipica dei verbi di stima, che i n ita­
liano hanno normalmente la costruzione im­
personale: "si pensa che la dottrina (druidi-
c a ) . . . " . 
[12] et n u n c : Cesare si riferisce a i propri 
tempi ( "anche o r a " ) . - d i l igent ius : avver­
bio "p iù approfonditamente" . - eam r e m : 
" q u e l l a d i s c i p l i n a " . - i l i o : avv . di moto a 
luogo, " l à " , ossia i n B r i t a n n i a . - d i s cend i 
c ausa : proposizione f ina le espressa c o n i l 
g e r u n d i o ( g i à a que i t e m p i i l v iagg io i n 
B r i t a n n i a per m o t i v i di studio era un clas­
sico! ) . 

[11] D i s c i p l i n a : la dottr ina druidica forse 
non era di origine br i tannica , ma probabil­
mente nell ' isola aveva mantenuto meglio le 
sue originali caratteristiche. 

I druidi e la trasmissione del sapere 
G a p . 14 

Cesare dedica anche il capitolo seguente ai druidi: due lunghi capitoli contro un so­

lo capitolo (breve) dedicato ai cavalieri. Essexìdo una classe sociale privilegiata, mol­

ti giovani tengono inviati alla scuola druidica. La loro dottrina è tramandata a me­

moria e non è consentito scriverne gli insegnamenti, l druidi credono nell'immorta­

lità dell'anima e nella metempsicosi, studiano le stelie e la natura e trasmettono ai 

Rovani le loro conoscenze. 

à 
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[1] Druides a bello abesse consuerunt neque tributa una cum reliquis 
pendunt. Militiae vacationem omniumque rerum habent immuni-
tatem. [2] Tantis excitati praemiis et sua sponte multi in disciplinam 
conveniunt et a parentibus propinquisque mittuntur. [3 ] Magnum 
ibi numerum versuum ediscere dicuntur. Itaque annos nonnulli vi-
cenos in disciplina permanent. Neque fas esse existimant ea litteris 
mandare, cum in reliquis fere rebus, publicis privatisque rationibus, 
Graecis utantur litteris. [4 ] Id mihi duabus de causis instituisse vi­

l i ] a bello abesse: arguta allitterazione della 
sillaba ab. - consuerunt : forma sincopata di 
consueverunt, perfetto logico da tradurre con 
i l presente "sono sol i t i " ; non era un obbligo 
quello di astenersi dalla guerra, tanto che D i -
viziaco, druido, era comandante della caval­
leria degli Edui e .spesso impegnato nell 'atti­
vità diplomatica. - tributa pendunt: "pagano 
le tasse". - una c u m rel iquis : l 'avv. una se­
guito da cum in genere esprime i l compi, di 
compagnia, ma qui i l suo valore è quello di 
"come gli a l t r i " . - o m n i u m r e r u m . . . i m m u -
nitatem: "sollevati da ogni obbligo". 
[2] T a n t i s . . . praemiis : ablativo di causa ef­
ficiente retto da excitati "da così grandi pr iv i­
legi". - i n disciplinam: compi, di fine, "ad ap­
prendere la dottrina (druidica)" . - a parenti-
bus propinquisque: "da genitori e parenti" o 
spontaneamente, ma non necessariamente da 
una precisa classe sociale. 
[3] i b i : "a scuola". - d icuntur : i l predicato, 
che ha come soggetto sottinteso i l multi del­
la frase precedente, presenta la tipica costru­
zione personale dei verba dicendi, "si dice". -
ediscere: composto del verbo disco con i l pre­
fisso intens ivo e- s ignif ica " imparare a me­
moria" . - a n n o s . . . v icenos : per v e n t i a n n i , 

[2] praemiis: vantaggi o privilegi che anco­
ra oggi apprezziamo: l'esenzione dalle tasse, 
l'esonero dal servizio mil i tare e l'assenza di 
obbl ighi precis i , pr iv i leg io molto generico 
(immunitas ha la radice di munus, "obbligo"). 
[3] v e r s u u m : n o n proprio vers i di poesia 
pura, ma insegnamenti e formule i n prosa 
r i t m i c a , per f ac i l i t a re la memorizzazione; 
l'associazione tra dottr ina e poesia è t ip ica 
di tutte le religioni e delle culture pr imit ive , 
perché i l sapere è un privi legio delle classi 
elevate che detengono i l potere e i l sapere 
i n modo esc lus ivo . - N e q u e f a s . . . e x i s t i ­
mant l i t ter i s mandare: " E ritengono sia un 
sacrilegio affidare alla scrittura", espressione 
che esprime la sacral i tà del divieto e la dif-

ovviamente per ciascuno. - cum. . . utantur: 
frase concessiva: utor regge l'abl. strumentale 
litteris con il significato di "alfabeto" ("sebbe­
ne si servano dell'alfabeto greco") . - publi­
cis . . . rationibus: espressione epesegetica del 
precedente in reliquis rebus "rendiconti" . 
[ 4 ] Id : è oggetto di instituisse e retto da v i -
dentur c o n videor costruito personalmente 
(sogg. sott. druides): " m i sembra che abbiano 
istituito questo divieto". - mihi: eccezionale 
mutamento del punto di vista: Cesare inter­
viene direttamente nella narrazione usando 
la prima persona. - duabus de causis: compi, 
di causa espresso con i l non comune de con 
l'ablativo. - quod... velini: proposizione cau­
sale soggettiva espressa con i l congiuntivo, ad 
indicare qual è la causa secondo i l punto di 
v i s ta dei dru id i . - in vulgum efferri: "che 
venga divulgata" ; Cesare ha scelto la forma 
non consueta maschile con accusativo vul­
gum invece del la forma più comune vulgus 
per m o t i v i ideologici (analogia) e s t i l i s t ic i 
( innalzamento del registro linguistico). - lit­
teris confisos: i l participio perfetto dei verbi 
semideponenti ha valore di presente, confido 
regge litteris, abl. della cosa in cui si confida 
("confidando nel la scr i t tura" ) . - memoriae 

i f idenza ne i conf ront i de l la scr i t tura . L ' i n -
: tento è quello di non divulgare la dot t r ina 
i tra i profani . - litteris Graecis : alfabeto e 
i non l ingua; l 'archeologia c i conferma l'uso 
: i n G a l l i a dell 'alfabeto greco, introdotto a 
i partire dal 600 a . C . da Massilia (Mars ig l ia ) , 
i colonia focese. 
i [4 ] litteris confisos minus memoriae stude-
: re . . . praesidio litterarum... memoriam re-
I mittant: in queste frasi si avverte una traccia 
: della cr i t ica alla scrittura che Platone espres-
! se n e l Fedro, laddove si par la de l m i t o di 
: T h e u t h (275a) , secondo alcuni questo cenno 
: potrebbe essere un segnale dell'influenza del 
i filosofo contemporaneo Posidonio, che si in-
i teressò dei G a l l i . 
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dentur, quod neque in vulgum disciplinam efferri velint neque eos, 
qui discunt, litteris confisos minus memoriae studere, quod fere ple-
risque accidit ut praesidio litterarum diligentiam in perdiscendo ac 
memoriam remittant. [ 5 ] In primis hoc volunt persuadere non in-
terire animas, sed ab aliis post mortem transire ad alios, atque hoc 
maxime ad virtutem excitari putant metu mortis neglecto. | 6 ] Mul­
ta praeterea de sideribus atque eorum motu, de mundi ac terrarum 
magnitudine, de rerum natura, de deorum immortalium vi ac pote-
state disputant et iuventuti tradunt. 

studere: i l verbo studeo regge i l dativo con i l 
s ignificato di "applicars i i n u n ' a t t i v i t à " , in 
questo caso lo studio a memoria . - quod.. . 
accidit: relativa appositiva con quod proletti-
co spiegato dal la proposizione successiva. -
ut. . . remittant : completiva di accadimento 
retta dal verbo decidere, "che diminuiscano". 
- praesidio l i t t e r a r u m : compi , di causa, "a 
causa dell'aiuto della scrittura". 
[ 5 ] in primis hoc persuadere: hoc, proletti-
co delle proposizioni dichiarat ive inf in i t ive 

[5] ab aliis . . . ad alios: è la teoria della me­
tempsicosi, nata in ambito pitagorico, ma ab­
bastanza diffusa i n altre filosofie (Platone) e 
culture; non è necessario pensare che la dif­
fusione di questa dottrina sia da collegare al­
la co lon ia greca di Mass i l i a . I dati del l 'ar­
cheologia (sepolture con suppel lett i l i ) non 

successive, si può anche non tradurre "anzi­
tutto vogliono convincere che". - hoc maxi­
me excitari. . . putant: hoc è neutro sostanti­
vato (= hoc re), funge da abl . di causa effi­
ciente i n una frase inf ini t iva , el l i tt ica di sog­
getto ("pensano che da questo sia i n modo 
particolare s t i m o l a t o . . . " ) . - metu mortis ne­
glecto: ablativo assoluto con valore causale. 
[6 ] Multa. . . disputant et iuventuti tradunt: 
" s i dedicano mol to . . . e tramandano ( i loro 
insegnamenti) ai giovani" . 

• 
: confermano l'informazione di Cesare, 
i [ 6 ] De sideribus...: argomenti di grande im-
: portanza e profondità, che danno l'idea dell'al-
i to livello degli ambiti di insegnamento sui qua-
! l i si basava la formazione dei druidi, anche se 
: non si può pensare che per questo le conoscen-
i ze raggiunte dai maestri fossero considerevoli. 
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